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PIUMA ORDINARI* ADUNANZA 

31 GENNAJO 18ot 



Il Segretario Dati. Leopoldo Fehiukesi da telluri del «i 
generale sricutitlca annuale delle Sedine dal passalo 1860. 



Discorso rf' apertura del nuovo Anno .ipeademico dal 
Presidenti Doli. Euddoiio Gunri. 



inaugurando l'Anno Accademico ilei 1860, attoniti dei 
grandi avvenimenti, che allora conipivansi nella nostra Peni- 
nisola, c che niillamcno preludiavano quelli , che oramai ne 
>, da questo seggio, cui 



indinomi, 
i Cullali 



meli Ingioile delle genti 
, non rifletta splendida 
per questo verso le più 
nrosperilà dell' uomo c 
Piasse, delle famiglie c 



italiano, e la crescente civiltà r 
luce sulle scienze, e non ajuli ai 
utili loro applicazioni alla maggi 
degli uomini, deli" individuo e d 
della società. — 

Conciossiachè la vera libertà, e la indipendenza da ogni 
estraneo elemento nel regime dello Slato, fra i supremi henì, 
cui mirano, ha questo, di provvedere meglio alla educazione e 
alla istruzione dei popoli, facendo convergere i ilirilli al mas- 



Simo dovere, di giovare cioè ad ogni maniera d'Instiluti, 
perché [ulto cospiri appunto al maggiore perfezionamento 
delle generazioni, e alla effettuazione di quanto coopera al 
pubblico Lene. 

Voi rilevale losto, o Colleghi, corno a siffatti fini intendere 
possono le nostre scienze, e coloro che con ispirilo umano e 
patrio le coltivano. Infatti la Igiene fece sempre parte degli 
ammaestramenti universali e delle più estimate Legislazioni; 
e, d'altronde, il Medico ottenne nome e onori, non tanto pel 
suo clinico ministero, quanto viepiù pel gran bene che seppe 
procurare ai popoli che erano più innanzi nella civiltà, se 
davvero questa ingrandisce e difondesi a misura che crescono 
le sorgenti del ben essere e della slessa fisica prosperila. 
Ond' è che mentre nei tempi di serviiù la scienza rimane cir- 
coscritta alla pratica dell' arte, in quelli di libertà si estende 
a comune benefizio, perciocché la Medicina fassi inoltre poli- 
tica e civile. 

Anzi, approfondendo i fini della Medicina, e ricercando i 
mezzi por conseguirli, apparisce evidentemente questa scien- 
za comprendere lo scibile , perché allo scibile intende , e il 
Medico quindi essere eziandio legislatore. Ogni parte del 
sapere umano giovarle, se ad ogni parte del sapere umano 
sovviene di aiuto: e il Medico, gettando le fondamenta dell' I- 
stituto Igienico, apprende ad un tempo i principi! che, per cosi 
dire, sono la sostanza del reggimento civile dei popoli, e la 
norma direttiva del ben essere della Società. 

E questa verità, Onorevoli Colleglli , giustifica la scienza 
nostra , comunque i volgari possano denegarle queir onore , 
che gli si conviene, se la stessa tradizione della Scuola Greca, 
e dell'Italiana, dalla loro origine famosa, ne mostra appunto 
che lo slesso Istituto Igienico abbracciava ogni precetto , ed 
ogni governo della vita umana. Che Pitlagora non e un mito, 
non un simbolo, ma il nome di un genio che, sebbene non 
medico, nò scrittore di coso mediche, intravide però clic il 
suo fino non era solo la redenzione dogi' infermi, ma ezian- 



dio la felicità delle nazioni, al cui buon ordinameli lo la sa- 
pienza medica preslava aiulo e presidio. 

Anclic il nostro llosi più volle nelle sue opere, insieme 
co' maggiori Storici della nostra scienza , comprovò che la 
Igiene fu l'elemento e il (ine dell' Institelo Pitagorico, e in 
questo mancanza ne' nostri tentili argonn'iilò una causa della 
degradazione della salute e della fìsica validità dei corpi u- 
ìnani. Dall'Italia le scienze, col nome di Pitagora posarono 
più fortemente , e assai si diffusero d' accordo dapprincipio 
colla Sapienza Greca. Perciò la filosofia fu ed è delta Italo- 
Greca, ed Italo-Greca la prima e la più stupenda legislazione 
della medicina. 

E più che Greca, o Colleglli, è Italica. Pitagora, scriveva 
un dotto Medico dell'età nostra, in un'Opera di Storia mo- 
dica, che non vedrà forse mai più il suo compimento, — Pi- 
tagora è a parlar propriamente, l'altissimo genio che nella 
storia delle scienze assidesi sul trono più luminoso. Egli, da 
una parte ritrae la sapienza orientale, dall'altra continua l'oc- 
cidentale, che allora era tutta etnisca; Dell'innesto che egli fa 
delle dottrine d' oriente con quelle dell'occidente, accresce e 
svolge la sapienza ellenica; e tutte fuse e ricomposte in una 
con un aspello solo, piglia natura c forma italiana. Nella sua 
mente le parli scomposte dell' umano sapere cominciano a co- 
ordinarsi in modo sistematico, e la decomposizione degli ele- 
menti che costituiscono l'umanità, si fa con più lume; le linee 
che disegnano le scienze, si rilevano; i principi fondamentali 
si gettano a sostegno di quelle; i metodi sorgono, e pigliano 
potenza direttrice e diritto inalienabile al governo di ogni 
scienza nuova che verrà istituendosi, e allora la Iute della sa- 
pienza brilla per ovunque. La stessa medicina, prima di Lui, 
perdevasi in grembo a un cullo bizzarro e fra utopie e fan- 
tasmi dì gente superstiziosa, mnicdió Pitagora non la creas- 
se, ne a maniera violenta la strappasse dallo mani dei Sacerdoti. 

Ora Pitagora si ritrovò là in quella Italia, dove pur ma- 
luravasi un grande movimento che venivaci di Grecia, e nul- 



Digitizod &/ Google 



lameno por altezza dì monte fa il primo die istituisse una 
civiltà novella. Là, in quella Italia, che primeggio nel inondo 
antico, e come tale migliorò e fecondò gli sparsi semi di ci- 
viltà che in lei si raccolsero, e come in prospero terreno 
confluirono: in quell' Italia che , in ordine al sapere, (a ma- 
dre poi di tutte le moderne Nazioni. Indi Grecia volle Pila- 
gora per Greco, come vuole per Greca tutta la coltura che 
ebbe dall' Italia; ed aveva ben ragione ili andar gloriosa di 
tanto, perchè soma quella precedutile civiltà, non ci avrebbe 
poi restituita con tanta usura la sapienza del vero e liei bello. 

Ora, o Colleghi, io vò tracciarvi il grande sistema Pita- 
gorico. L' elemento Filosofico svolgasi nel suo intendimento 
nella forma più polente, nella parte più eccelsa, più difficile, 
più pura, più assoluta, nella matematica. La è questa la po- 
tenza dell'analisi e della sintesi applicala alla quantità. Pita- 
gora involgo ogni cosa coli'annlasi e colla sìntesi, che, come 

più aslraflo; e così aspira all'altissimi) vero. Egli con questo 
mezzo s' inoltra, ed affronta per primo la tragrando idea della 
riforma di lutti i governi. Idea Italica onde ebbe origino Roma, 
colla forza scolpita di Romolo, con la santità della Religione 
sancita da Numa, colla luco della ragione segnata a scienza 
dal Grolonate. indi per iscopo finale dello intero ordine delle 
sue idee mira alla riforma dell' umana Società. Per giungerò 
a quella mela intende che , non per aereo allocazioni ai po- 
poli vi si riesce, matlia insanabile! ma incominciando dalla 
individuale riforma; tulio il resto, lutto lo scienze, non sono 
poi che mezzi per arrivarvi. I suoi discepoli debbono istruirsi 
e gli forma un metodo severissimo, e quel meiodo ha un tri- 
plice oggetto, che poi si appunta ad un fine. L'intelletto, la 
volontà, il corpo, lo spirilo, il morale, gli organi, la ragiono, 
le passioni, i sensi, l'intendere, il volere, il polere. Meiodo 
per la istruzione, meiodo per i coslumi, meiodo per In saluto. 
Filosofìa , elica, igiene. Sistema completo di educazione , e 
lutto poi riconecn travasi ner elevarne la mlelligonza sino alla 
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più perfetta acquisizione del vero; e la saluto corporea, e i co 
■turni, e la verità non avevano altra mira che la formazione dei 
Governi dirotti al massimo adempimento dei fini della civiltà. 

Da quell'altezza tutte le scienze pigliano ornai le loro 
mosse: morale, religione, politica, legislazione , cosmogonia, 
teogenia, filosofia, estetica; non v'ha cosa che trovi luogo 
per il supremo germoglio dei principi, nella mente di quel 
sommo ingegno, che sotto il bellissimo Cielo d' Italia, di là 
dove è più bello , leva la voce che risuona per via de' suoi 
numerosi discepoli da un capo all' altro del mondo. 

Nella mente adunque del grande Italiano la Medicina era 
supremamente elevata in quella pratica delle scienze filosofi- 
che, che intendevano al perfezionamento sociale ; in quanto cha 
soccorreva immediatamente alla educazione dell' individuo e 
delle popolazioni. Ed è per questo che io soglio considerare 
la Medicina per baso delle migliori legislazioni civili e poli- 
tiche, ed il Medico per una di quelle autorità, dalla quale si 
addomandano gli clementi della vera e della più utile sapienza. 

Conciossiaché, o Colleghi, meco senza dubbio alcuno con- 
verrete , importare nel libero vivere civile l' educazione in- 
tellettuale e morale cui la fisica e corporea da grande ajulo. 
Princìpio gli è questo che agevolmente dimostrasi, vogliale 
circoscrivere lo sguardo sull'uomo, ed estenderlo sulle masse. 
Della quale unità vi renderete più capaci meditando i famosi 
libri della Magna Grecia, o pure approfondando le legislazioni 
di Alene e di Sparla, di Licurgo e di Solonc, che per riuscire 
a stabilità di Governo, e per difendere la patria dagli estranei, 
indirizzavano i Codici e gì' Istituti al fine di avere, dall' una 
parte veri casti e sapienti , e dall'altra forti e valorosi citta- 
dini. E ne rimarrete più persuasi ripensando alla vastità della 
igiene che regola e coordina i mezzi della salute, perchè l'ar- 
monia dell'organismo, e lo funzioni della vita vegetativa, so- 
praiutto nel tempo della evoluzione, e dello sviluppo del corpo, 
anziché contrastare e condurre al basso, giovi e rialzi sem- 
pre più la facoltà dell' intelletto, la virtù del cuore, la potenza 
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(iella volontà. Cosicché, mentre la ginnastica e la conlinenia, 
Io esercizio fisico e la temperanza, la moltiplicò delle azioni 
anatomiche, indirizza e regge all' unita dell'organismo cai si 
riferisce il gran bene della salute fisica ; il buon costume, e 
l'accordo delle prerogative delia mente, e delle forze morali, 
opera a far progredire la intelligenza, e persino ad attingerà 
in se stessa valentia a lottare , trionfando contro le cagioni 
ostili che ne circondano, e le avversità della vita che posso- 
no allora accuorarci, non avvilirci giammai. 

Quanto il Medico adopera pel Lene fisico, tanto pel mo- 
rale: quanto per ingagliardire le azioni della economia delle 
forzo fisiologiche, tanto per armonizzare queste colle psicolo- 
giche: quanto per sostenere le sinergie degl'alti dell'organi- 
smo, tanto per soddisfare, se è lecito la parola, all' istinto 
progressivo delia mente umana. Studia egli la vita, e veglia 
perchè questa corrisponda ai suoi finì quaggiù, e la studia, 
non già solo nel suo essere, ma ncgl' ingegni che la svilup- 
pano, la estrinsecano, la rendono utile a se stesso, e a quanti 
ne godono il privilegio. E come abborre la servitù, che ne 
soffoca o paralizza le attivazioni, cosi abborre lo licenze, che 
la sbrigliano, la sovvertono, e ne esauriscono le fonti ; e come 
tenta di scalzare le leggi, le pratiche, le abitudini, le costu- 
manze che la ammorbano e la sviano, cosi fa buon viso alle 
leggi, alle pratiche, alle abitudini, alle costumanze, che la 
fanno bella di se stessa, e vigorosa c potente. 

Analizza l'organizzazione dell' uomo in tutti i suoi ele- 
menti, dall'istante in cui prorompe sino nella sua vivifica- 
zione, sino al suo sviluppo indipendente, sino al suo perfe- 
zionamento, e nel declino, e nel momento nel quale si scom- 
pone e si sforma. La fisiologia analitica ne apprende il mec- 
canismo e gli effetti, fissandone i termini, sebbene comprenda 
la grande legge che unifica 1' uomo coli' universo. Del pari 
analizza l'uomo nella parte più nobile, in quella, che è il 
soffio di Dio, e" che a Dio innalza il volo, cui anela fuori del 
tempo e dello spazio: c la analizza là dove c la sorgente 



ilei lo intelletto; e là dove ù la sorgente degli affolli: e la 
dove può essere un conflitto ira le virtù e le passioni. La 
sintesi, the ci rileva, non e di quelle che hanno I' impronta 
di una inutile e vana astrattezza ; ma di quelle, cho discendo- 
no nella pratica della vita, abbracciando a un'ora leggi ed ap- 
plicazioni, principi e precelli, canoni e consigli. Ed e sempre 
la Igiene, Istituto Italico, che allcnde al vigore del corpo e 
dello spirito, dell' intelletto e delle forze fisiche, della volontà, 
e della virili del cuore, tulio armonizzando insieme. 

La quale armonia, il quale accordo reciproco, la Medicina 
allarga ognora più, perchè la Medicina comprende più gli uo- 
mini che l' uomo, più le genti originarie che una popolazione, 
non dimenticando neppure le razze in quanto che gì' Istituii 
d'Italia, come quelli di Grecia, non declinavano mai dallo stu- 
dio teoretico e pratico dei bisogni universali, il cerchio della 
nozione estendendo quindi alla sua origine primitiva; quasi 
come noi dalla nostra Penisola volassimo estendere, il pensiero 
verso tulle le popolazioni, che discendono dalle genti Latine. 

Ond' è che la scienza nostra abbraccia lo scibile, conduce 
alla vera sapienza pratica, ed è fonte di ogni legislazione, e 
di quelle riforme, cui oggi più che mai i popoli aspirano. Il 
quale concello supremo tanto più deve eslimarsi necessario, 
quanto più a quella scienza gli fu per lunga stagione dene- 
gata giustizia: sicché il Medico venne meno per volgare er- 
rore nella sua alla missione sino a cadere in basso, e perdere 
quasi la sua dignità : e lo si deve tanto più slimare dicevole 
e proficuo, se nelle regioni dove desideriamo di attuarlo, per 
infausto dominio di principi leocratici e stranieri, la libera 
parola, e il libero pensiero vennero per lungo correre d'anni 
crudelmente osteggiati. Atlalchè Ira noi l'insipienza e l'ozio, 
e ogni maniera di sopruso e di mollezze, fecero grave oltrag- 
gio al noslro ministero, che, olire di essere clinico, è larga- 
mente politico e civile. 

Con quanta insistenza, o Colleglli, lamenlammo le passate 
trisliiie, e il mal governo dei diritti nostri, con allrcllanta al- 
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tutte quelle potenze che, mentre ri promotion* 
menti c più robusta validità lisica, fanno più soda, più effica- 
ce, più virile la ragione. 

A noi Medici quindi spelta di operare e condurre a ter- 
mine la maggior parie di tanti beni ; e maggiormente , se 
vorremo r. BB ii,n S ere il fine di concorrere ali. prosperità ai 
popoli liberi per mezzo di studi collcttivi. Ove le forze di 
uno o di alcuni non valgano, varranno quelle di molli. A noi 
Colleglli, a noi 1" opera maggiore della rigenerazione, se non 
altro del nostro paese nativo. Propugnale la noslra dottrina , 
che e tradizionale ed Italiana; la sapienza ci guidi a reggere 
l'Istituto Igienico, del cui spirito questa Accademia vorremmo 
clic fosse informata. E consigliando i mezzi a tale scopo con- 
ducenti , Voi siale iniziatori e maestri di quelle Legislazioni, 
le quali, se portarono buon fruito in tempi che formarono 
l" opera de' Saggi e dei Prodi dell' amichila più lontana, var- 
ranno mollo più in questi che raccolgono, dopo anni di lotte e 
di schiavini, il vero e l'utile dovunque si trovano, senza far 
ragione esclusiva di (empi c di luoghi, di scuole e di Nazioni. 



Gli onorevoli Signori Doli Lodovico IUluupini, àmbhoSoli Boll. 
Carlo, Cenni Dott. Giuseppe, Mamiegaiìa Doti. Paolo, Asiinoim Dott. 
GAimno, ringraziano l' Accademia fid Diploma ricouto di Membri cor- 
rispondenti. 
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SECONDA ORDINARIA ADUNANZA 

28 FEBBIURO 1861. 



Presidenza. Guitti 

SuU'ostwzome iltiologico puro, sopra uno sciroppo an- 
tidissenterico pei bambini, e sopra cinque essenze febbrifu- 
ghe: memoria del S. A. Antonio Tosi Cfti'm. Farm. (Estratto) 

Zi vantaggio che l'economia animalo ritrae dalla alimen- 
tazione etnologica addimostrato nella memoria letta nel 18S8 
dall' Allard all' Illustre Società d' Emulazione in Parigi, non 
che dai lavori analitici di Chimici distinti c di celebri Fisiologi 
e Clinici m' indussero a studi sopra un così interessante sog- 
getto; e già nello scorso anno presentavo alia illustre Società 
centrale di Farmacia e di Chimica in Torino un secondo la- 
voro sopra tale argomento, insieme ai prodotti analettici etno- 
logici da me ottenuti aventi per base un estratto eziologico 
nuovo. Furono per me argomento di studi interessanti lo dis - 
sontcrìe che così di sovente, massime nell' epoca della den- 
tizione, sono cagione di morie a teneri fanciulli, e dalle analisi 
da me istituite sulle materie escrementizie emesse nell'epoca 
dello spoppamento o della sortita dei denti, che costantemente 
mi diedero materiali azotati, mi convinsi del mio dubbio, fosse- 
ro cioè quelle dissenterie cagionale da una deficienza assoluta 
di prìncipi plastici. L'avere finalmente considerato che gli oli 
essenziali di terebinto, di cajepul, di pepe nero, la canfora, 
gli eteri, il cloroformio, usati con vantaggio nelle febbri inter- 
mittenti, sono costituiti di carbonio e d' idrogeno da essere 
strettamente bi o tri o quadri • carburi di idrogeno, meno la 
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canfora clic cornicile ossigeno, ed il cloroformio del cloro, m i 
indussero a i-redere die le essenze in genero, oossigenalo o non 
ossigenalo, o solforale o idrocarburo te, dispiegare potessero un 
eguale azione antifebbrile. Da questi miei dubbi ila queste ana- 
lisi da questi studi ottenni qualche risultato riconosciuto già 
proficuo da onorevoli medici, |>cr cui ora terrò breve parola 
sali' osma/ome ittiologico puro a rompimento di quanto ho 
già scritto, sopra uno sciroppo anliduseiilcrico pei faocinlli e 
sopra cinque esserne febbrifughe. 

L" osmazomc ittiologico puro è un corpo nuovo perla far- 
macia e proficuo all'arie salutare. Si otlieno dalla carne pura 
di pesce minutamente tagliala ed acciaccata a pulle; quattro 
libbre dì essa si inanlruggiano insieme n dodici libbre d'acqua 
piovana per lo spazio circa d'un' ora: dopo sci ore dì riposo 
© si passa per crine fitto il liquido torbido, ripetendo 1' ope- 

razione sul residuo con altre sei libbre d' acqua. Riuniti i 
liquidi si evaporano a B. M. levando la schiuma costituita , 
a quanto parvomi , di albumina, fibrina, caseoso, condrina , 
cloruro di sodio e fosfati calcari. Ridotto il prodotto a più. 
delia metà, si feltra evaporando in B. H. a rimanenza dì odcìb 
tre, raffreddato si unisce ad una libbra e mezzo di alcool a 
g. 3*, si agita e dopo i8 ore dì riposo si feltra evaporando 
come il solilo fino alla riduzione dì due onde, nel qual punto 
si ha 1' osmazome ittiologico puro, che si versa tosto in reci- 
piente smeriglialo conservandolo in estale entro bagno refri- 
gerante. Si offre sotto forma liquida alquanlo densa, di colore 
marrone scuro ; ha aroma ittiologico molto sensibile nell'acqua, 
nella quale è solubile come pure noli' alcool, noli' etere sol- 
forico, cloroformio, benzina, oli volatili, grassi e nella glice- 
rina, eolla quale forse potrebbe avere chimica analogia: ha 
sapore salso, emana odore leggermente ittiologico; è mate- 
riale complesso essendo, se non erro, costituito di cloruri di 
solfali, di acido lattico, di oleina, raarghcrina, aterina, creati- 
nina, cerebroto, Istinto di soda o di ammoniaca. Surroga l'o- 
sinazome bovino essendo innocui) li ss imo all'economia animale 
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alla dose di due o (re dramme nel corso della giornata, pro- 
pinato con due oncio di sciroppo o di anice volgare o di va- 
niglia o di alehcrmes: agisce siccome Ionico, bromalologico 
o digestivo. 

Questo preparato sì può amministrare sotto forma di ta- 
volette che riescano grate, omogenee, e si usano dallo dicci alle 
venti e più a! giorno. Eccone la formola ; 

Glutine molle Dram. 2 

Burro di Caccao Scrup. 2 

Osmazome ittiologico Dram. 1 

Olio esenz. di anice volgare Goc. 9 

Zucchero polv. Dram. 3 

Cioccolato q. 0. per Fare tavolette N. 40. 
Lo sciroppo an li disse uteri co pei bambini è formalo me- 
diante il succo di pura carne muscolare bovina. Lo confeziono 
a freddo usando, giusta la scala grailualoria nutriente di 
Marchal, ima libbra di pura carni 1 , ormie otto di aequa piovana, 
duo scrupoli di vaniglia «siliqua . quattro once di zucchero 
bianco polverizzato. Taglio la carne minutamente, la pesto a 
riduzione megmacea, la mantrugio per mezz'ora uell'acijiiii, 
e spremutone il liquido a legge ili arte, faccio lo sciroppo eolio 
zucchero previamente vanigliato, feltro quindi per tela ed uso 
alla circostanza nell'estate; all'inverno poi è durevole per 
pili d'un mese, quando sia tenuto in luogo fresco. Ha colore 
rosso cupo, è consistente e di grato sapore, di costante effetto 
terapeutico. Si somministra alla dose di tre o quattro e più 
cucchiai da caffè per giorno aumentando la dose a norma delle 
circostanze. É utile nelle dissenterie dei bambini, e massime 
nelle coliqualive preferibilmente ad ogni altro rimedio usato 
fino ad oggi. 

Le essenze antifebbrili, da me tali riscontrate, sono quelle 
di Carvi, di Cedro, di Menta, di Anici, di Finocchio. Questi 
nuovi rimedi ed economici, agiscono senza apportare danno 
alcuno all' organismo, essi si amministrano alla dose di diciotto 



goccie incorporate con Look, che chiameremo col nome di 
Look aromatico antifebbrile, dei quale ecco !a forinola : 

Gomma Arabica polv. Dram. 6 

Conserva di semi freddi Onc. t 

Olio di amandorle dolci Dram. 10 

Acqua piovana Onc ( 

Sotto acetato di Morfina Gr. 1j2 

Essenza di Carvi Goc. 18 
Esso è grato, difusibile, calmante; si somministra ad una 
cucchiaiala da tavola ad ogni tre quarli d'ora, avvertendo 
che, avuto riguardo alla speciale sua fugacità, non conviene 
incominciarne l" uso più di sei ore prima dell' accesso. 



Il S. Prof Busi facendosi a m Mi ile rare quelle parli della Memo- 
ria del Tosi che più da vicino interessano la Medicina pratica, a tv cric 
come □ lui sarebbe piacimi) che od ogn' uno dei preparali chimico-far- 
maceutici si fosse aggiunto quel corredo di prove c di falli che per- 
vadano sulla validità delle loro azioni terapeutiche, poiché se a il clic 
indipendentemente da chimiche osservazioni si può, argomentando per 
analogia , accettare di buon grado quel farmaco che dicesi plastico ed 
analettico, la bontà ed efficacia defili altri aiitiilissenterici o antifebbrili 
non verranno dimostrate se non allora che l'esperimento clinica ne 
lira pienamente accertali dei loro salutari effetti. E si richiede pro- 
priamente to esperimento clinica, seguiva il Unsi, in quanto che la 
dissenteria, c nei bambini e negli adulti, può derivare da molteplici in- 
terne cagioni, siano locali, siano generali, qiiand' anche la materia fe- 
cale e quella cacciata dall'ambito intestinale abbiano dato segoo di 
elementi nulriiii comunque coitoli! e depravali: d'altronde quando la 
dissenteria sia cosi grave e sia una raunifestaiione ni un girotondo di- 
sordine ppslro ■ colerico, oppure di una generale diatesi che tramuta 
1' essere degli organismi e li conduce passo passo o subitamente nella 
ipotrofia e nella consumionc, di rado v'ha quella resistenti organica, 
quella interezza di parti, quella facoltà di tessuti che stimami neces- 
sari alla elaborationc chimico-organica di preparali analettici, sebbene 
possano essere dalla idiopatia, o dalle sue successioni indicali. Intorno 
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poi ai nuovi a mi febbri ti dubita mollo il Bosi che postano tener luogo 
dei più valenti sino ad ora conosciuti, quand'anche i fatti ebe il Tosi 
Torri narrarci o descriverci confortino la tua opinione, imperocché crede 
eoe il clinico, stante una febbre periodica, sopra tulio endemica, quan- 
tunque benigna, difficilmente preporrà alla China-China, alle sue prepa- 
ruiooi e a' sooi alcaloidi le essente di carvi, di cedro, ili menta, di 
anici, di finocchi, le quali forae varranno in certi cati a prevenirne le 
recidive. 

Dietro proposta dei Soci Tosi, Colli, Nictusou e Guitti seno no- 
minati Membri Corrispondenti gli Eecellenlissimi Signori Comm. Doli. 
Benedetto Tbohpeo di Torino, Filippo LtJHMnl Pror. in Forma, Luioi 
Vacca Prof, a Modena, Luigi Scambi io Prof, a Pavia, Giuseppe Dem- 
cdilis Prof, a Torino, Doli. Gioacchino Palombo a Napoli, Cav. Gio- 
vami! Battista Scjiupakelli Chim. Farm, a Torino. 



BALLETTINO DELL' ISTITUTO MEDICO DI VaLEHZA — Fascicoli dì 

Dicembre 1800 e Gennaio 1861. 

BALLETTINO DELLE SCIENZE MEDICHE DI BOLOGNA — FoSCÌCoU rfl 

Novembre e Dicembre 1860. 
Corradi Prof. Alfonso — Prelezione al corso di Patologia 

generale nella lì. Università di Modena. 
Mwebvini Doli. Gabriele — La Medicina al cospetto della 

Società. 

Palombo Doli. Gioacchino — Annuario di Terapeutica, ma- 
teria medica e farmacia. Anno %' e 3.* 

Haccogutobe Medico di Fano — N. 1 e 2, 15 e 31 Gennaio 
1861. 
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TERZA ORDINARIA ADUNANZA 

26 MARZO 1861 



Presidenza Guitti 

Intorno ad alcuni casi di verminazione bronchiale noi 
vitelli. Memoria del S.A. Prof. Micneuhgelo Mapkei Zoojatro. 
( Estratto ) 



Sul fini 



siale dal 1827 nella Tenuta detta il 
pasta nella villa ili Cotogna, una piccola Diandra 



mmero da 
venne aliaccata, poro in divi 



locale, e rinvenni già diminuiti della mela circa i vitelli, dei 
quali alcuni mostravano di essere predisporli alla malaltia, 
altri erano già a malatlia inoltrala, altri finalmente morenti, 
i primi non avevano che qualche colpo di tosse, nei secondi 
questa ora frequente quasi soffocante con espcttorazione di 
muco filamentoso, triste era !o stato generale, 1' appetito al- 
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quanto diminuito, gli occhi lattiginosi con accumulamento di 
materia densa all' angolo interno, languido lo sguardo, il ca- 
lore generale normali!, i polsi irregolari massime sotto gli ac- 
cessi della (osse, muffalo umido, deiezioni alvine normali. Gli 
ultimi poi erano impossibilitati a rizzarsi in piedi senza l'aiuto 
della mano dell' uomo, e negli accessi di tosse, mancando in 
essi le forze, restavano quasi asfitici con la lingua sporta per 
quasi un palmo dalla hocca; somma era in essi l'agnazione 
dei fianchi, l'ascoltazione faceva sentire un esteso rantolo mu- 
coso ai costali. Dal complesso di questi sintomi, e studiandone 
le probabili cagioni, delle quali parlerò più innanzi, e dall'a- 
vere osservalo che nella bronchite infiammatoria si riscontrano 
dei tremori vaghi, la voce rauca, un continuo sbuffare lo mu- 
scose visibili sommamente mielate e rosse, il polso acceleralo, 
l'appetito e la ruminazione diminuiti, il muffolo asciutto u 
caldo, caldo e asciutto l' interno della bocca, rantolo da prima 
mucoso quindi sonoro sibilante, parvemi trattarsi di verni ina- 
zione bronchiale, e la morte di uno di quegli animali avve- 
nuta mo presente in uno degli accessi sopra descritti avendomi 
data l'opportunità di fame 1' autopsia mi valse a confermare 
la mia diagnosi. Ecco quanto rinvenni. Pelle che sembrava 
dislesa sopra un carcame; muco spumoso che sortiva dalle 
nari e dalla bocca, il bulbo dell'occhio approfondalo nell'or- 
bita; il sistema muscolare pallido e consunto, i visceri conte- 
nuli nel torace e noli* addome erano pallidi essi pure senza 
mostrare traccia alcuna d'infiammazione; non versamenti sie- 
rosi o sanguigni, non aderenze o essudazioni alle pleure od al 
peritoneo; incominciando dalla imboccatura della laringe lungo 
(ulta la trachea ed i bronchi fino nelle più fine diramazioni 
trovatasi una grande quantità di muco spumoso contenente un 
numero enorme di filarie ( Strongylus filaria). La mucosa 
bronchiale mostrava qua e là qualche screziatura rosso-roseo, 
la sostanza polmonare in qualche punto della sua periferia era 
infiltrala di sangue poco plastico, crepitava sotto il taglio e 
posta Dell' acqua galleggiava. 
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Onde vincere possibilmente una (ale infermila, avendo an- 
che in seguito osservato che <(iiei vitelli dotati ancora di suf- 
ficiente forza fisica che potevano espellere il muco contenuto 
ne' bronchi, cacciavano con quello anche dei vermini, trovando 
quindi un tempo alibruianja lungo di calma, ordinai fosse som- 
ministralo per cibo fieno del più scelto bene stagionato, mag- 
gengo, raccolto in prato alto e piuttosto magro, ed asperso leg- 
giermente con acqua salata ; ordinai il cambiamento della stalla, 
e li feci collocare in altra posta a me/.zn.Librno alla ed asciut- 
ta, feci ad essi praticare tre volle al giorno frizioni secche a 
tutta la cute con tartari di paglia, suITnmigazioni di cloro, ed 
internamente per otto giorni consecutivi a min ministra re un 
boccone alla mattina eti uno alla sera formato con bacche di 
ginepro, ossido di ferro bruno, zolfo, canfora, assafetida, co- 
rallina, il mito impastalo con miele. Tale metodo di cura ebbe 
per risultalo che due soli perirono, i quali già al cominciare 
di essa erano morienti, menlrc gli altri tulli si ristabilirono 
perfettamente. 

Un simile fallo ebbi ad osservare sul finire del Settembre 
del 1830 in una manzoleria, posta nel perimetro della villa 
di Cona, composta dì 13 manze da <J0 ai 2S mesi, e di 33 vi- 
telli dai 4 ai 6 mesi di età, lutti indistintamente, ma a vario 
grado, attaccati dalla tosse, la quale per certi sintomi, come 
per esempio il gemilo sotlo la pressione del dorso e fra gli 
interstizi delle cosle, fu giudicala effetto di una bronchite; c 
quindi anche in questa circostanza curala coi salassi e coi de- 
biliianti. Ma andando per la peggio le cose, in modo che dei 
33 vitelli quindici soli vivevano ancora, fui dal proprietario 
invitato ad una visita, e riscontralo il quadra dei fenomeni 
preseniato da quegli animali identico al su riferito, ben pre- 
sto giudicai trattarsi anche in questa caso di verminaziono 
bronchiale; e di fallo uguali furono i risultali necroscopici," 
uguali la cura ed i suoi effetti, giacché dei quindici vitelli 
rimasti cinque perirono, e furono quelli che trovati aggrava- 
lissimi all' alto della mia visita, furono per mio ordine sepa- 
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rati dagli altri ; anzi in rapporto a quesli cinque debbo nota- 
re come in via di esperimento feci a due di essi, i più aggra- 
vati, ispirare molta copia di cloro rendendoli quasi asolici, e 
dopo pochi giorni ritornalo in luogo, rinvenni che questi erano 
ancora viventi mentre erano morti altri che sembravano a ma- 
lattia meno inoltrata. Debbo anche in questa circostanza no- 
tare come delle tredici manze affette esse pure dalla malattia, 
nessuna perisse, e ciò forse dall' essere esse vigoroso e dotate 
di molla vitalità, per cui facilmente sbarazzavano i loro bron- 
chi dal muco e dai vermini, e libera passando l'aria peibron T 
chi mai si verificava in essi lo stato di asfissia che era quasi 
sempre cagione di morte ai vitelli. 

Molti altri fatti potrei qui aggiungere; ma non farei che 
ripetere il fin qui detto. Diro per altro che in ogni caso da 
me osservato annotai che quei piccoli animali dopo lo spop- 
pamento erano slati abbandonati in pascoli bassi umidi ed 
ubertosi d' erbe succolenli ; mano pascolalo in terre coltivate 
le quali erano state mandriate dalle pecore od ingrassale con 
del concime di pecora stessa; o avevano soggiornalo in istallo 
die avevano servito da ovile a molli di quesli animali ; erano 
siali esposti alle vicissitudini atmosferiche e segnatamente al 
freddo umido; nolai che i soccombenti furono sempre i più 
giovani e quelli che sino dall' allallamento si erano mostrati 
di gracile costituzione. 

Dal complesso dei quali fallì, senza entrare nelle difficili 
lesi del modo di generazione o di introduzione negli organismi 
viventi di questi esseri tanto micidiali, lasciando da parie le 
asserzioni di Goez e Block, di Burdac e d'altri, solamente a 
vantaggio degli agricoltori, parmi potersi ricavare i seguenti 
corollari : 

1. Volendosi allevare vitelli per l'agricoltura, doversi 
scegliere i più robusti, i più bene conformati provenienti da 
genitori sani, lo cui madri o nutrici siano buone lattaie; che 
siano stati voraci poppa tori durante 1' allaltamenlo, il quale 
deve durare almeno ire mesi. 



Digiiizcd by Google 



— 26 — 

2. Dopo lo spoppamento doversi mantenere i vi Lei li in 
alalie alle, asciutte, bene ventilate, pulite, strigliarli, spazzo- 
larli, tenere ben nette le loro pelli un qualsiasi sucidumc ed 
insetto parassi la. 

3. Doversi alimentarli con foraggi secchi e di scelta qua- 
li! à, piì'sin'ulH'uili-i iì guaina perchè più curio e tenero e più 
Tacili." quindi ad essere masticato da quei teneri denti, inter- 
polando audio al guaìme dell' crha medica bene appassita e 
ilei trif.idui: aggiungendo inmire ogni giorno qualche poco 
di cruschello commisto ad avena; che se quest'ultima conterrà 
della vaniglia, maggiori si Faranno ie forze digestive; come 
pure sarà vantaggioso per tre volle la settimana qualche piz- 
zico di sai marino. 

4. Doversi stare sempre lontani dai pascoli o bassi o alt, 
quando ingrassali col lemme di pecora, i quali possono essere 
anche cagione di un' allra infermità non solo nei vitelli , ma 
bensi nelle vacche c nel bovi, quale si è l' oftalmia verminosa 
capace a produrre persino la cecili Solale dell'animale. 

5. Doversi quindi d:ill' a^rìoil [ore non affiliare ai pastori 
in tempo d'inverno o primavera i pascoli che servir debbano 
ai loro animali, giacché le pecore olire ad essere concauso 
delle malattie su nolate, sono anche causa di un minnrc rac- 
colto di fieni per lo sradicamento delle piante pahulari che 
esse cagionano, u fors' anche del facile tarlo delle canape, 
avendo non poche volte osservato questo appunto avvenire in 
quelle nate in terreni mandriati e concimati coi telarne di 
pecora. 
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■reati ifp-arii Ferrarese, cbe ehie- 
i> nielli igienici da Mgqirtl nella 
e della 



<i rli Modem domanda il p 
■sia di legge sulla vaccina: 
if. Cav. Polbtti. 



•cibali II e 18 mano iSfll .Ielle due 
uno promotore del ravii.am. rio dei 
oon die dell - Ind. iuta .Itila Metto 
• ed hiimli scientifivi d' Italia 

oelle proposte della Commissione, 
ongresto, «paolo alla scelta del suo 



L' E ce ma. P Lutei V»ci i rinsrmia l'Accademia del Diploma ricc- 
iuto d! Memoro- (.orriipondente 

Dietro proposta ilei S, Ca>. Poietti soon nominati Membri Cor- 
rispondenti Rli Eccel leni issi mi Sifi. l'rof Ca» Ciniu Demsu, Torino, 
Dott. Fiondilo Pomi, Parma. Ismco Viuonesi Chim. Farm , Li i orno 



Libri Tenuti In dono 



Atti dei. Consiglio Provinciale di Ferrah.i — Nella Sessione 

ordinaria del Settembre 18G0. 
Andhieux de Brieud — Les maladiet chroniques. lìccucil pra- 

tique — Fevriere N. B. 

BllLLETTINO DELLE SCIENZE MEDICHE DI BuLOGNt FOSC. di 

Gennaio 1861. 

Bulletta dell' Istituto Medico di Valenza — Fase, di Feb- 
braio 1861. ■ 

Birrarotta Dott. Giacinto — Monografìa delle febbri inter- 
mittenti. 

■ — Se il Ckolera morbi ehe corre epidemicamente 

in Europa sia una perniciosa. 
Bonucci Prof. Francesco — Sommario di fisiologia dell' uè- 
ma. Fase. 1. 

Goldoni Dott. Gio. Michele — Proposta di legge sulla vac- 
cinazioae. 

Ponti Dott. Floriano — Apereu sur V Ophtalmologic dans 
le nord de l' Italie. 

■ — Sul Giusquiamo nero. 

■ — Rendiconto statistico del Dispensario Oftalmico 

da lui insinuilo e diretto in Parma. 
« — Straordinario caso di precoce canizie delle 
ciglia. 

Ri eco olito re Medico di Fano — Fase. 3, i, 3, - 1861 - 
Ruspi m Giovanni — Dei mezzi di migliorare la condizione 

del Farmacista. 
Sofia Dott. Giovanni — Terapia della Rachialgitide. 
Villoresi Enrico — Formulario farmaceutico economico ad 

uso dei medici militari e comunitativi, con un 

appendice sui veleni contravveleni e modo di 

soccorrere gli as fi liei. 

Ferbaresi Segretario 
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20 ieri casti e saniomi 
:l analdiiiictie . ■ ■ 

20 a'uii, ninni 

27 «ella ina . . . ■ 



; clli.ili.sica 
8 in' imlusscn 
33 slcrina . ■ . 
31 castralo 
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